La bandiera sui nostri balconi tra storia e testimonianza cristiana

Il mondo intero, lo scorso 15 febbraio, ha vissuto un momento molto particolare, dall’Australia alla penisola californiana si è levato un solo grido coraggioso e carico di speranza: NO ALLA GUERRA!!! Accanto a questo grido un drappo ha sventolato libero e fiero sulle teste dei manifestanti e, in questi giorni, su “alcuni” balconi del nostro quartiere. Cosa significa questa bandiera multicolore? Perché ha creato non pochi scompigli la sua esposizione su edifici pubblici e liti da condominio in alcuni palazzi? Qual è la sua storia?

La bandiera arcobaleno ha debuttato in Italia nel 1961 durante la prima marcia della pace Perugia-Assisi promossa da Aldo Capitini, padre del movimento pacifista italiano.

L a sequenza dei colori (dall’alto verso il basso: viola, indaco, azzurro, verde, giallo, arancio, rosso) presente sul vessillo ha una duplice lettura.

La prima: l’arcobaleno ci riporta a un evento narrato nella Bibbia (Gen 9,13), nel quale viene raccontata la nuova alleanza tra Dio e gli uomini dopo il diluvio universale. La seconda lettura la medio da una bellissima espressione di don Tonino Bello: convivialità delle differenze. La vicinanza di tanti colori, tra loro diversi è segno delle diversità che si tollerano.

Quindi è solo una moda o un valore da interiorizzare? E possiamo esporla? Io ritengo di Si. Concludo facendo mie le parole intelligenti di un politico italiano (una tantum!):<<La bandiera arcobaleno è stata esposta senza togliere altre. Non bisogna avere paura delle bandiere di pace, qualunque sia la propria posizione politica, perché rappresentano il desiderio che si eviti la guerra>>. “Ecco quanto è buono e soave che i fratelli vivano insieme!”( Sal 132,1).

Don Michelangelo

<<Tutte le vite sono mie>>(Ez 18,4).Quando la vita è un dono fuori commercio

Oggi è una giornata un poco particolare. Mi trovo sul solito treno che mi porta al lavoro, con un libro poggiato sulle gambe tremanti e intorno a me gente che chiacchiera, legge, ascolta musica o armeggia con i telefonini. Però in questo vagone c’è qualcuno che si sente diversa, estranea… da qualche giorno ho scoperto di aspettare un bambino: che tempesta di sentimenti!! Sto per diventare madre! Che cosa eccezionale il mio corpo! Chissà a chi somiglierà! Una persona fragile come me sta vivendo tutto questo! Perché io? Ma poi… cosa diranno i miei genitori? E al lavoro? Il mio ragazzo che reazione avrà E se prima mi son chiesta “Perché io?” ora mi chiedo “ma perché proprio a me?”. Io che sognavo tante cose belle e positive per i miei, per lui, per i bambini…Tutto sta cadendo.. mi sento sola. Tutte le mie amiche mi hanno suggerito il day-hospital…i miei genitori (perché li ho delusi?).…il mio ragazzo (speriamo che non mi lasci).…la mia coscienza (dove ho sbagliato?).…quel prete (che ne sa lui di certe cose da donne?). Mentre scendo dal treno ho la testa confusa, le gambe pesanti, peggio dell’ultimo esame all’università. Cammino, vago, ma mi sento come in un deserto dove un salvataggio è impossibile trovare: io vorrei, ma preferirei un’altra soluzione; …anzi e se facessi così? No aspetta.. e se…
Il racconto inventato termina qui. Il finale potrebbe essere comune a quello di 15.600 donne (di cui più di 1.000 erano minorenni)  che in Puglia durante il 2001 hanno fatto ricorso all’aborto. E qui non c’è niente di strano visto che così fan tutti,… che prima non era così; … che il male è onnipresente…e lamenti inutili vari. Oppure, e questo lo grido, lo sottolineo, lo evidenzio da queste umili pagine di un giornalino parrocchiale: il finale potrebbe essere come quello di alcune donne che hanno avuto il coraggio di mettere sotto i piedi l’indifferenza dilagante e l’egoismo di certi interessi pur di rispettare la VITA. E di essa noi siamo non padroni ma ministri e servi. Un tesoro importante affidato alle nostre umili mani. Quindi, insieme a te, chiunque tu sia: marito, nonna, madre, sorella, fidanzato, amica, padre, sosteniamo chi vuole avere il coraggio di andare avanti. Tra noi è presente sia chi ha iniziato a dare una forte testimonianza (martyria), sia il desiderio di frantumare la frase ipocrita: “che diranno?”. E allora gridiamo insieme il titolo del messaggio che la Conferenza Episcopale Italiana ha scritto: DELLA VITA NON SI MERCATO. La vita è un dono fuori commercio.
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